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Interea quidcm cum Musis nos delectahimns animo 
aequo, immo vero etiam gaudenti ac lihenti. NEQUE AflHI 
DMQUAM Y£NI£T IN MENTEM GRASSO 1£(V1D£RE, 
ncque ponìler^ qand a me ipie non desàTerìm. 
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Se i miei poveri studii furono così avventurati che 
a Là non dispiacquero dit quei pochi sa^ che fi ibhe^ 
e così animosi che per avverso destino non iscoraggiaro- 
no punto; che altro doveva io Jàre, che dedicarle a dirit' 
tura i miei studii^ per testificare in questo dì Jòriunato 
delle sue nasse la ma esultazione al pubblico, e a Lei 
e €dla orrevolissima sua famigUa^ che tanto mi onora, 
la ffvtitudine e la devozione deli animo mio? Ne ho 
dunque trascelto piccoli brani cJte fossero indizio di 
quello in cui, come può, si viene addestrando il mio 
povero ingegno. Ho poi fatto che vi si toccasse alcuna 
cosa di quelle arti, che so quanto Ella pregia ed ama, 
e pregio ed amo a mio potere ancN iOy ossia, per dirla 
coni h,fu mio pensiero che Storia, Musica, Pittiutt e 
Poesia, da me condotte a mano Ui queste poclie pagine. 
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a Lei venissero innarai per saltuaria in sì bel giorno- 

Oh questa parrà /órse una grande presunzione ! Non è 
presunzione, perchè a buona guida mi sono anch' io 
attenuto, com' Ella vedrà. Quella però cìie fra le dol^ 
d sorelle viene tdtima, e pià timida e ve/rognosa è 
Poesia, sì percJiè guidata da me non apparve in pub' 
blico mai, sì percliè astretta difitrsi vedere la prima 
volta in lavoro, non che imperfetto, incominciato ap- 
pena.. A ogni modo io volli che si presentasse per 
compiere il coro; e T ho animata colla promessa di 
farla uscire di nuovo fra non moùo netti medesima 
composÌ2Àone, come potrò il meglio compiuta, e di in' 
viaria prima a implorare da Lei Sonore di avere 
in fronte il suo nome. 

Intanto io sono certissimo eh' Ella non avrà 
discaro questo piccolo dono, ove riguardi air animo 
e alla intenzione, la quale senza dubbio è delT opera 
di gran lunga maggiore. Parlare de' suoi pregi e of- 
fendere la sua modestia mi pare inutile, quando la 
città tutta d un animo e d^ una voce a Lei applaur 
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de e air illustre Rampollo che le porge ìa destra ^ e 
saUeà ripetere dovunque che pachi connuhU si 
gono, né" quali sieno gli sposi così degni uno delC al- 
tro, coni EUa è degna per ogni pregio del suo Sposo, 
e il suo Sposo per ogni pregio è degno di Lei. Grande 
ventura io stimo che sieno gli occ/d del pubblico così 
rivolti ad ambedue, perchè ambedue insieme congiunti, 
fila un ceto di NobUi, che colle loro virtù sono alla 
patria sì grande esempio ed onore, certamente rispkìk- 
'deranno tra^primL 

Di pià non allungo, se non eh' EUa in messo 
alle sue gu>je non dimentichi 

Il Gennaro del 18^2, 



V Vmdits. OUtUgatiss. suo Smndore 
G, $AOno P. 
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Non è ben noto w Ludo Tarqoinio §óm figlinolo o ni- 
pote (lol re Tarquinio Prisco: io però con molli scriltorì 
il direi figliuolo. Gli era fratello Anmte Tarquinio, giovane 
di maomcta natora. A questi due oransi aponte le dueTuUie 
figlinole del re, anch'esse dandole affiitto divena. Cosi era 
seguito che le due nature avventate non sì congiungesse- 
ro insieme, per buona ventura, credo, del popob roma- 
no, affinchè ii regno di Servio durasse piò a lungo, e 
potessero formani i costumi della dttà. Ffoneva la feroce 
Tullia, che il marito non si sentisse punto nè alle bra- 
me , nè agli ardimenti infiammato^ e tutta alP altro Tar- 
quinio rivolta, lui ammirava, lui chiamava veramente uo- 
n», c nato di regal sangue; disprenando la aorella che 
toccata a la grande uomo, di femminile audacia non 6cea 
prova . Ben presto li congiunse la somiglianza ^ come 
suole avvenire che il malvagio perfettissimamente col mal- 
vagio si accorda^ ma lo scompìglio di tutte cose dalla fem- 
mina ebbe comindamento. Essa non rimancni mu dal par- 
lare ohrai!;^ioso del marito al fratello, della sorella al ma- 
rito, affermando che meglio sarcbb'ella restata vedova, e lui 
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flenza moglie, che trovarsi in compagnia eoa disuguale, da 
vilmente langoire per dapocaggine altrui. Se dato le aves- 
sero i Numi quel mai ilo di mi era degna, in breve veduto 
avrebbesi nella propria casa il regno che presso il padre 
vedeva. Poco andò che il giovane della tcmerìtii di lei iu 
pieno. Arunte Tarquimo e la Tullia minore, morti quasi 
l'uno appresso delP altro, lasciate eh' ebbero le case sgom- 
bre al nuovo matrimonio, essi si congiungono; piuttosto 
senza divieto, che con approvazione di Servio. Allora poi 
CTm"r>wA ad esaeile ogni dì piò nojosa la veochksza di 
Tnl6o, e piò nojoso il suo regno, e già dal primo ella 
mirava al secondo delitto, senza riposo concedere al mari lo 
né di né notte, allìnchè i primi misfatti non fossero stati 
invano. Non esserle mancano chi facesse fiiUa sposa, 
nd con ehi tacUamente servisse^ benA esserle mancato 
chi degno si sentisse di regnare ^ chi avesse in mente 
di essere figUuoìo di Tarquimo Prisco, chi sKtlesse 
aumte U regno, anziché sperarlo. Se quegfi sei tu di 
ad sposa io mi credoj e marito e re U appello; al- 
irimentì osa la cosa tanto è pià voUa in peggio, che al" 
rignavia aggiunse il delitto. CJie non ^accingi? Non 
da Corinto, nè da Tarquinia ti bisogna ora, come al 
padre tuo, procacciare estranei regni. Gli stessi Dei 
patrH e penati, e la sembianza del padre, e la regni 
casa, e in casa il seggio regale, e il nome di Tarqid- 
nio ti crea e nomina re. O se non ti senti bastar 
r animo a dò, che pià inganni la città? che ti lasci 
vedere qual giovane r^aìe? Sgombra di qui a Tan- 
qukùa 0 a Corinto. Tbmad al primo stato, come pià 
somigliante al Jratello cìw. al padre. Gm queste ed altre 
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siffatte invettive istiga il garzone, nè può darsi pce che 
tanto abbia potuto macchinar Tanaquilla donna straniera y 
che due regni diede ano apfraio deli' aitaro, al marito e 
qonidi al genero, e nata easa di regia stirpe, a dare o to- 
gliere il regno così fosse impolente. Concitato Tarquinio 
da tante furie donnesche comincia ed aggirare e careosare 
— a«Min> i padri delle genti minori, a ricordar loro i bène* 
6cu del padre, chiedendone il cambio per Ini: e i f^ofiai 
allcitare con doni, sì promettendo di sé té m ag g iot i cose, 
sì con aggravare le accuse ap{)oste al re. Finalmente, come 
parve tempo di compiere FaUeotato, stretto da una turba 
di armati irruppe nel fbro^ e qui presi tutti da pini% oo* 
cnpata la sedia regale innanzi alla curia, ftoe pel banditore 
citare i Padri al re Tarquinio. Si raccolsero di presente, 
altri già prima a ciò preparati, allri per timore che forse 
il non comparire fosse delitto, tutti per la novitii e \ìer 
lo stupore smarriti, e gpà persuasi che Servio non avrebbe 
più scampo. £ qui Tarquìmo le sue querde prendendo 
dalla orij^lne prima, disse coni egli servo e di serva mi' 
io, dopo la indegna morte del padre suo, senza fare, 
come dìanU, interregno, senaa ienon i comtsii, tema 
i voti del popolo, sema V approvaxiisme di Padri, db» 
togli da una donna aveva il regno occupato. Così egli 
nato e così fatto rCy favoreggiaiulo la piche più vile 
di cui era uno, e sdegnoso delT altrui nobiltà, rapite 
le possessioni d principali, aumie aipià abietti distri» 
huite.' ogni gjraoesBUt che prima era comune, fatta por^ 
tare ed più cospicui de' cittadini: istituilo il censo, 
affinchè i Ifeni dei ricchi fossero alla invidia piti rruh 
nifesti^ e aUà mano da concederli, volendo, a chi n'a» 
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vea più bisogìin. In luez^o a <|uesto discorso sopravve- 
nuto Servio chiamato affannosamente da un messo , di pre- 
sente all' entrata della curia disse a fpran me: Che è gue» 
sto, o IhrqubUo? Con quale ardimento, me vivente, 
osasti coiwocare i Padri, e il mio seg^o occupare? 
Ed egli risposto ferocemente, che occupava il seggio del 
padre suo^ che assai meglio stava al figliuolo del re, 
ansichè a un 9ervo, fiwsi erede del regno$ troppo a 
lungo aver egli con baldanzosa Ucema schermii i veri 
signori^ levasi un romore dai fautori di ambedue, e nella 
curia traeva il popolo in folla ^ e già appariva cbe avreb- 
be regnato dà atesse vinto. Tarqninio allora, ornai fenato 
anche dalla stessa neoessitìk, si folse agli ardimenti estremi, e 
di età e di forze assai più vigoroso, preso Servio per lo mezio 
e portatolo fuori, il precipita dalla curia giù al basso 
pe^ gradi. Qtiìndi ritoma dentro a convocare il senato. La 
guardia e 'i seguito del re mettesi in foga. Egli quasi s&- 
mìOj colla regale sua compagnia memo morta tornandosi 
a casa, giunto in rapo a borgo Ciprio, da que' che man' 
dati da Tarquinio lo aveano seguito nella fuga , fu truci- 
dato. Gredesi, perchè molto si confà all' altro delitto, che 
dò seguisse per m mmi ss i f i n e di Tullia. Ella certamente 
( cosa nolissiroa ) condottasi in carretta nel foro, non 
avendo riguardo alla ragunanz^i di tanta gente, chiamò 
dalla curia il marito, e prima essa nominoUo re. Dal quale 
ammonita di togliersi da tanto tumulto, tornando a casa, 
come pome in capo a borgo Ciprio, ove poco là era nn 
tempio di Diana, nel volgere a destra verso la costa Vir- 
bia per salire al colle Esquiiino, ristette pauroso e rattenne 
il fineno colui che guidava i cavalli, e mostrò alla padrona 
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quivi distesi) Servio tmcidalo. Narrasi qui una brutta e 
disumana scelleratezza, e ne è monumento lo stesso luogo, 
che Borgo scellerato si chiama, ove Tullia tratta fuori di 
aè dalle lìirìe della aorcUa e del narito, dkiB abbia &tlo 
passare la carretta sopra il cadavere del padre^ ed alla stes- 
sa contaminata e lorda sopra l' insanguinato carro portò 
traccia del sangue e del parricidio ai penati suoi e dei 
marito; per b cui sdegno allo iniqao principio del ngno 
dovesse tra poco seguire un esito somigliaiitfc 



16 



-fi. 



Tarqumìo assalita invano culla forza la vicina città di 
Gabio, e tolta^^li anche la speranza di porvi V assedioi essen- 
do stato daUe mora rapintOy da ukimo le fii aopia oolla 
fiaade e oolT inganno, arte non ponto romana. Gondos- 
siachè fingendosi oocapato, come deposto avesse il pensiero 
della guerra, a gettare i fondamenti di un tempio, e in 
altre opere della città ^ Sesto suo figliuolo il minore dei 
tre , aooordo con lai si rifiiggjò a Gabio , dolendosi 
ddia intoUersbile crudeltà che il padre gli usa^: Cf^^U 
già dagli strani volgea V orgoglio contro de' suoi, e 
venuti gli erano a noja i tnolU Jigluioli, per ridurre 
anche la profma casa a quella soUtudme che fatto 
mva ndla curia, e così non lasciare rampollo, uè erede 
del reg^. di egli pure scampato messo ai dardi 
e alle spade del padre, non potevasi oinai tener sicu- 
ro, se non fra i nemici di L. Tarquinio. Imperciocché 
non si fidassero essi, che la guerra dunwa tuttavia, 
la quale ora fingeoH cessata, e alla prima occasione 
li avrebbe colli alla sprovveduta. Che se presso di loro 
non trovassero luogo i supplichevoli, per tutto il Lazio 
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^a^rMe aggùmdo, e di qui scacdaio, voìgenbbesi 
ai VoUci, agli Equi, agli Emici ^ finché avvenuto si 
/osse in chiunque sappia i figliiwli difendere dagli ent- 
pii e disumani supplica dt^ padri. Forse anche gli 
verrebbe trovato chi / accendesse alia guerra e al» 
PamU contro U re superbissimo e contro quel suo fo- 
rocissiino popolo. Parendo già che se punto avessero in- 
dugiato, egli pieno di cruccio sarebbe di là partito, fu 
accolto dai Gabini oorteKONnte, e gli diceano che noa si 
manvigluisse ae quale mostrami egli coi cttladini e co- 
gli alleati, tale da ultimo fesse altraa oootro i figliuoli. 
Forse che , non avendo altro , volgcrehbesi una volta con- 
tro sè stesso. Essi poi avere iratissima la sua venuta, spe- 
rando che ÌQ breve col m ajnto dalle porte di Galno la 
guerra ai ridurrebbe alle mura di Rema. Fu dunque intro- 
messo ai consigli pubblici, dove era solito dire cbe in ogni 
altra cosa slarebbesi al detto deScccbi Gabini, i quali ne 
aveano conoscenm maggiore , ed egli solamente sarebbesi 
occupato deUa gnorra, di cui sopra tutto si Icnea pratico, 
conoscendo il valore dei due popoli, e sapendo di certo 
che abbonita era dai cittadini la superbia del re. Eccitan- 
do così a poco a poco i principali de^ Gabini a ribellarsi, 
ed egli coi giovani più ardimentoB uscendo a predare e a 
(are intorno baioni, e in detti e in fiitti tnlti composti ad 
inganno accrescendosi la mal riposta fede^ finalmente fìi 
eletto a capitano di guerra. Qui , senza che nè sapesse il 
popolo a (!he cosa miravasi , si facevano tra fioma e Gabio 
piccoli latti d' anne, in cui per b piò la fortuna de' Gabini 
superiore riusciva; sicdiè a g^ra i nobili e la plebe di Gabio 
pensavano che Sesto Tarquinio fosse loro mandato a capita- 
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no per dono dei Numi. Presso \ soldati poi con affironUre 
pericoli e fatiche, e col dispensare laigunente la preda con 
aeeelto si rese, die non si credeva piò potente il padre Tar- 
quinlo a Roma, che il figliuolo a Gabìo. Adunque come si 
vide raccolte forze suflìcicfiti per ogni attentato, manda allora 
uno de' suoi al padre in Roma a richiedere che cosa gli 
ordinasse di lare, poi che conoednto gli awano i Nomi 
di avere egli solo in Gabio ogni potere. A codesto messo ^ 
perchè pareva, credo, di dubbia fede, non fu data risposta 
a voce^ ma il re, come volesse deliberare, entrò nel giar- 
dino domestico, seguitandolo il messo del figlioolo, e quivi 
passeggiando senza dir parola, dicesi che col bastone ad- 
dasse troncando i più alti capi del papaveri. Colui stanco 
dì chiedere ed aspettare risposta, come milla avesse con- 
chiso, tornasi a Gabio, e rìftrìsoe quanto avea detto e 
veduto, e di* egli o per ira, o per odio, o per la inna- 
ta superbia non avea detto pavoh. Come Sesto per quei 
muti segni ebbe compreso ciò che intendeva il padre e ciò 
che gli ordinava dì fare, tutti uarise i principali della città, 
altri per accuse fette al popob^ altri già da aè stessi venuti in 
odio air umversale, molti pubblicamente, alcuni die non 
aveano delitti cos'i manifesti, di nascosto. Chi volle fu la- 
scialo biggire, o mandato in esilio, c i beni degli sbandi- 
ti, come altren degli estinti, furono ad altri divisL Sicché 
allettati dai doni, dagli acquisti e dagli agi privati, il pub- 
Mioo danno À poeo sentivano, che finalmente quella r^ 
pubblica priva di consiglio e di ajuto, scnz^ altra coulcsa, 
iu data in mano al re di Boma. 
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Era uMttin de^ Falud avere uno solo a maestro e oon* 
dottore da loro figliuoli^ ed anche molti làndnlli, come 
pur ora si la nella Grecia, alla cura di uno solo venivano 
afiidali. Dei figliuoli de^ nobili, come suol farsi, era mae- 
stro nno che meglio degli altri giudicavasi addottrinato. 
Costui avendo in tempo di pace preso per costume di con- 
durre i giovanetti fuori di città a giuocare e addestrarsi, 
tenendo anche in tempo di guerra lo stesso modo, e me- 
nandoli ora pià, ora men kmgo qpaiio dalle porte lontani, 
un pano^ datogli il destro, fra varit schcni e novellei 
tirando pià innansi dd solito, li condusse fra le starioni 
dei nemici, quindi al campo romano, e nel padiglloue in- 
nanzi a Camillo. Quivi all^ indegno latto più indegne pa- 
role aggiunse: Ch' egU avea già dato in mano ai Bonuh 
ni la città di Faieria, consegnando in loro potere quei 
garzoni, Jigliuoli tutti dei più nobili della città. Ca- 
millo sentita questa cosa: Non a un popolo, disse, nè 
a un capitano a te somigiianie sei tu venuto, o scd^ 
ktato, cól scellerato tuo dono. Noi non abbiamo coi 
Falisci quella akanssa che stringasi per wxndevole 
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accordo, ma quella che ingenera la stessa natura noi 
f abbiamo cerio e F avremo, jinche la guerra, come 
la pace, ha suoi diriUi, e noi abbiamo appreso di ot* 
servarli colla giustizia, non meno che col valore. Noi 
portiamo le armi, non già contro quella età, alla quale 
anche neUe prese ciUadi perdonane ma contro degli ar^ 
moti, e specialmente di gueUi, i quali da noi non qf^ 
fesi nè provocati assalirono a Vejo U campo romano. 
Tu con sì nuova scelleratezza , quanto hai potuto, 
quelli vincesti ^ ed ora io, come a yejo, col valore, 
colFopent, colle armi, arti romane, vincerò» Quin- 
di spogliatolo ignudo, colle mani legate dietro le spalle, il 
consegnò ai fanciulli che a Faleria il tornassero, dando 
loro delle verghe , con cui battessero il traditore menandolo 
in città. Al quale spettacolo da prima trasse il popolo in 
iòUa, qnindi dai magistfati oonmato per la nnova cosa il 
senato, gli animi di tutti furono cosi trannitati, die lado- 
ve dianzi ferocissimi alF odio e al dispetto avrebbero in- 
contrala la strage de'Vcjcnti, anziché la pace dei Capeuati, 
ora tutta la dttà richiese di venire con essi ad accordo. 
NeQa caria e nel ùm si ceUira la romana fede, la giu- 
stizia del capitano; e per comune consentimento sono man- 
dati ambasciadori a Camillo nel campo, e di là per con- 
cessione di Camillo, in Roma al senato, che loco dessero 
m mano la città. Condotti innana al senato è frma che 
parlassero co^: Noi, o Padri coscritti, da voi vinti e 
dal vostro capitano di ami vittoria, la quale nè a Dio 
nè ad uomo possa tornare increscevole, ci siitmo a 
voi arresi, ben persuasi (db che sopra tutto grati»' 
Simo dee essere al vineitorej chem^oper noi si vi' 
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vrà saUo U vostro imperio, anziché colie nostre ieggL 
Neit evento di questa guerm due prqfittevoU esempi 
sonasi dùnostraÉi al mondo. Foi nella guerra avendo 

in mano la vittoriay meglio eleggeste di mantenere la 
fede: noi dalla fede mossi spontaneamente vi abbiamo 
dato la vittoria. Siamo sotto la vostra dominaziime. 
Mandate pure chi le armi^ gli ostaggi, ìa città stessa 
a porte aperte si prenda, Nè voi della nostra fede, 
ne noi del vostro imperio non ci avremo a pentire. 
Grazie furono rese a Camillo e dai nemid c dai cittadini. 
Fatta la paee, T esercito iìi ncondotlo a Roma. 
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ixndie si tratlò nel cousiglio che se mai altra volta 

fu gaerra ood severo imperìo governata, ora appunto b mi- 
litare disciplina tornar doveasi all' antico oostnme. Se ne 
davano più sollecita cora perchè contro i Latini doveasi 
combattere, di hngua, di costumi, di armi, e specialnieote di 
militari ordinanze conformi^ i soldati ai soldati, i centn- 
rìoni ai eentnrioni, i tribuni ai tribuni erano stati com- 
pagni, e sodi alle medesime gnar^e, spesso negli stessi 
manipoli si erano trovati insieme. Ptr questo afììnrhe i 
soldati non prendessero errore, ordinarono i consoli che 
nessuno combattesse contro il nennoo fnon delle file. Per 
caso, fra gli altri prefetti di cavallerìa di' erano stati man- 
dati in diverse parti ad esplorare, Tito Manlio figliuolo 
del console si fcn u colla sua squadra così daprcsso al campo 
nemico, che appena era lontano dalle poste un tratto d^ ar- 
co. Erano quivi i cavalierì tosoobmi capitanati da Geminio 
Mezio, nomo e per imprese e per prosappia illustre fra' 
suoi. Questi come vide i cavalieri romani, e tra quelli (per- 
chè i nobili si conoscono sempre fra loro) V illustre fì- 
gliuok) del console che li precedeva, Forse ^ disse, con 
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sola una squadra iHtlete, o Romani, coi Laiini e loro 
coiifcderati venire a battaglia? Che Jaraiuio i/itanlo i 
consoli, che faranno i due eserciti consolari? — /ber- 
ranno in tempOy dine Manlio, e verrà con essi io stesso 
Padre Numi, iestimomo delie alleanze da ìhh m- 
late, che piiò e vale assai più. E se al lago Berillo 
abbiamo combattuto, più che non avreste bramato, an- 
che ijui certamente faremo in maniera, che non vi tor- 
ni sì groÉo f affivniarvi e venire aUe mani con noi, 
Gemiiiio a tai detti aoofltaton im poco da^ suoi: Fiioi tu 
dunque, disse, finche codesto giorno s' appressa, in ci ci 
col maggiore sforzo muoviate V esercito, tu stesso in- 
tanto qui meco affrontarti, affinchè da quelio che di 
noi due anfvenga, fin da ora si conosca guanto il cu- 
valiere Latino sia da più del Romano? O sdegno, o ver- 
gogna di rifiutare lo scontro, o ineluttabile fonui di desti- 
no muove il ftfoce animo del giovane . Però dimentico 
del divieto paterno e dell'editto dei oonaoU, predpitoao ai 
avama alla pugna, cliè già poco importava o il vincere o 
r essere vinto. Uìliratisi gli altri cavalieri come per essere 
spettatori , in quel tratto di campo che in mezzo era sgom- 
bro spronano i cavalli) ed «nwffiitiai colle lancpe calat^ 
quella di Manlio panò aopra V dmo del neoiioo oltre il 
collo dcJ cavallo. Quindi rivoltati i destrieri^ levatosi Manlio 
il primo a ripetere il colpo , confìsse la landa fra gli orec-: 
chi del cavallo 9 che levatosi a quella iierita sulle gam- 
be di dietro, e acrollando con giran fona il capo, sballò 
il cavaliere, il quale reggendosi sullo scudo e sulla bnda 
per riaversi dalla grave caduta, Bfanlio il confisse in terra 
per la gola in tal modo che il ferro ne usciva per le oo- 



Digitized by Google 



stole; e ncoolte le spoglie, tornato a^raoi, con giuja tnon* 
(àie mosse la scjuadra al campo, c quindi al pretorio 
in cospetto del padre, ove ignaro del proprio destino e 
di ciò cbe sarebbe avveoato, se lode o {;asK%o ne dovesse 
aspettare, disse così: jijfinchk tutti, o padre, abbiano 
per fermo die nato io sono del sangue tuo, provocato 
a disfida, reco a te queste spoglie equestri tolte al 
nemico da me trucidato. Udito ciò il oonsole} di pre* 
sente torcendo il fpiardo dai figlinolo^ fece a snon di trom» 
in adunare il parlamento. Il quale come (a raccolto la 
buon numero : Poiché tu, disse, o Tito McmUo, non 
asfendo rispetto nè a comaiìdamento di console, nè a 
dignità di padre, contro il nostro ediito Juori^ delle 
file hai combatttaof e quanto fii in te rompesti la 
militare disciplina che fino a questo giorno sosten- 
ne la romatia repubblica, e ini hai posto in tale ne- 
cessiià che io o della repubblica, o di me stesso e 
di^ miei mi debba dimenticare, noi pùtUosto saremo 
del nostro fallo puniti, che la repubblica con tanto 
suo dojijw sconti i nostri errori. Lugicbre esempio noi 
saremo , ma per innanzi ai giosfoìii salutare. In vero 
mi commuove a pietà di te e ^ ingenito amore diifir 
gliuoU, e questa prova di valore da falsa apparenza 
di gloria delusa. Ma dovendosi o colia tua morte sanr 
ciré i comandi dei consoli, o lasciandoti impunito abro' 
garii per sempre, credo che nè anche tu stesso, se il nth 
stro sangue in te scorre, ricusar vorresti di restituire 
col gastigo in vigore la militare disciplina per tua colpa 
scaduta. *P affreiUiy o littore, lf^(do al palo. Tutti a si 
atroce comando tramortirono, e non altrimenti cbe se ciascuno 
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veduto avene contro di sè medesimo levata la scure, piut- 
tosto per pam cbe per sommesnone stettero cheti. Ma 
dopo essersi teoati in profondo sSeuio, quasi riavuto V am- 
ino dallo stupore, aOorGhè neisa la testa, il sangue seone 

sul suolo, subito allora in libero compianto levarono le vo- 
ct| senza più contenersi dei lamenti e dalle maledizioni^ e 
nelle sue spo^jlie ravvolto il corpo del giovane^ quanto eoa 
militare apparato potessi tendere solenne nn fiinerale^ inori 
dello sleccato innalzarono il rogo dove abbrucciarlo^ e così 
i comandi di Manlio non pure al presente fossero detestati, 
ma servissero anche per Tavvenire di la§;rìaievde esempio. 
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LÀ ESPRESSIONE DEL CUORE 
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E tu felice! il cnnto 
Di queir afitlto il 

Che bello il doiove e doloe il pianto. 

A. Màwnt. 
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io k aerivi deirAccademn dò cbe veramente udii, 

dò che neir animo veramente ho sentito? Ella sa qnanto 
de' suoi comandi mi onoro^ ma come poteva jei* sera entra- 
re IO due piedi in à dilicato u^pamùoì Ho dunque preeo 
tempo fino ad ora, per maere, come siamo, dì bel mattino. 

Io giudicai sempre die di tutte V arti umane la sola 
musici, siccome nata dal cuore, così avesse vanto di essere 
tutta fatta unicamente pel cuore. Le altre arti che F occhio 
ferisoono o V udito, salgono prima alla ^ntasia, e quivi 
o si fermano per la maraviglia, o scendono al cuore per 
via pio luu^a e con meno eflPicacia. Anche la poesia e P elo- 
quenza, che si dicono regine dd cuori, se vogliono desiare 
vivisnma cnmwKwaone hanno bisogno di cerio sfimso^ e spes* 



Costa die ooorissM» novdla Sposa, quando il passio sono 
la sign. UngW £ede qd f MéMbmia t Iwnefiao dell' Istiinto 
de' Sordo - mnti , volle elie di quel canto alcuna co»a io le scrU 
vessi; e ciò diede occaitioue a queste lettere. 
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flo al cnore trovano intraldaU la via^ dove la musica mossa 
appena va diritta al suo centro, come dardo scoccato al 

segno, senza nò anche la resistenza dell^aria. Gianta poi 
che sia e bene accolta, per nuovo privilegio vi opera tutto ^ 
poiché la musica non desta, come le altre arti, un affetto 
solo, ma tempera soavemente il cnore a tutti gli aflètti in 
nno, aoè lo riveste di squisitissima gentilezza, lo ricrea 
come d' una nuova vita che in tutta V anima va diffusa , 
e ia parere che un^ altra aria più pura e più vitale si spiri. 
Dico io vetoì Conciossiachè sonvi degli animi non nati a 
siiBitte sensazioni die rìderebbero assai, se ini n&sero^ ed 
anche sonvi di que' che prevenuti in fòvore altra arte, 
per darle vanto confondono fantasia con affetto, affetto con 
emozione^ emozione vera, illimitata, tranquillamente robusta 
con incantesimo e con mania^ ma io con siffiitti non parìo: 
però segoitiamo. Affinchè la musica* operi nei cnori le ma- 
raviglio ( ho ho dello, non basta che sia di valente maestro, 
e parlando dol canto., non basta che sia di voce estesa, 
dilicatai potente^ pieghevole^ conviene che salga proprio dal 
cnore del cantore, e eh' egU esprìma tutta essa V anima 
sua. Oh allora che non ia in nn' anima, la quale non sia 
di diamante? Dove mai ne va il cuore? Chi più ne^ suoi 
rapimenti lo segue? Questo pregio ha la Ungher quale io 
pensai sempre neoessarb a chi canta) ma lo credeva nno 
dei tanti voti che spesso fiuscìamo alPimposnbile per ingenito 
desiderio che abbiamo in tutto della maggior perfezione. 
Se un {K)cta dicesse che la Ungher apprese il canto di 
là dalle s&re, direbbe iiilso' e poco. Io prosatore ( e lo 
fiissil) dirò vero e piò. Ella apprese la musica in terra, 
e le ngioni del canto dal proprio cuore. Sortita un* ani* 
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ma fornita di qpiàìsL gentilezza che è il complesso della > 
energia, della |»ropnel^ della Tera indole di tutti gli a^ 
(ètti, quando canta le note mancali e l'organo della voce 
non sono più che strumcntu a maraviglia tompralo, di cui 
è sicura che le serve benissimo, però abbandonasi tutta a 
cantar col cuore, e 'i cuore sempre cqirìme, o ael finga 
•tradato d'albnni, o Aro d'amore^ o pieno d' ira. Ma 
loTM io non esprimo ancora m bene il concetto mio. A lei 
di grazia è mai venuto voglia di vedere cogli occhi o col- 
V udito sentire i commovimenti dell^ animo, che sono den- 
tro chiosi e tutti ^ìrìtnali? Oppure sentendosi Ella con»- 
mossa ha desiderato mai di rappresentare fl pià vivamente 
le sue commozioni? Tali commovimenti delP animo illimi- 
tati nella espansione, vivissimi nella forza, e di tale natura 
che sempre imperfèttamente à esprimono o nel marmi, o 
solfe telc^ o col magistero della parola, esprime k Ungher 
col magistero àé canto^ co^ rm e veri come dentro fer- 
vono, e come solo s' intendono, quando sono provati. Al- 
l' Accademia cantarono altri beiùssimo^ ma ad ogni modo 
in essi cantava la voce e la carta, e il cuore intanto o 
batteva di paura, o almeno di desiderio di cantar bene; 
in la la voce e la carta non erano pìà che strumento, e quel 
che cantava era tutto il cuore, e cantava gli afletti che sen- 
tivasi dentro^ non isoomposti nè ampollosi, ma quali sono; 
e se il cuore amano è detto da^safnenti un pioeob organo 
e un grande mistero, codesto austero assai ci disvebva 
quel canto. Io per me fra i pochi momenti di piacere no- 
bile e puro che avrà la mia vita, metterò quelli in cui 
sentiva qucU' armonia, nè so spiccarne il pensiero^ ahneno 
findiè dentro all' animo nu risnona, e vorrà die questo 
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cci) di (jiu'llc noie non mi si andasse a mano a niano così 
dall' aaimo dileguando. Certo ne partii pieno d' altra vita j 
facendo oontinai voti che tale finse Uinìo coofe^ oom^ era 
qndl^ aniMMiia« Nè n ^ca die troppo io sono vago dì ma- 
sica, perchè il cuore è la parte di noi più inquieta, però la 
più bisognos^i^ ma se la vita ci dee passare in patimenti, 
gli è bene che ne aleno oooceisi nrìaiiaii quoti iMaoerì. 
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Io mi volgeva ali* acqua, credendoini appena miralo, su- 
ÌHto anche del piccolo pelago uscito fuori, ed Ella ora mi 
respinge di bel nmivo nelF alto. Ma in (atti con doveva 
essere, quando , se debbo dire il vera, alcon altro de' miei 
amici, a cui lessi quel mio qualunque parere, mi fece la me- 
desima incliiesla, ed io stesso che me la presentiva in ani- 
mo, mi apparecchiava alla risposta. £Ua dunque vool 
sapere ora qnal sia quel canto che io dico nato dal cuo- 
re, e oom' abbia la Ungher singolannente questo pregio. 
Perocché la espressione degli aifetti pare che sia tutta 
opera del compositore, il quale considerato bene il suo per- 
aonaggio, e le ciroostanie in cui quello si trova, e le parole 
che dice, a queste, secondo che si sente inspirato, elegge ed 
accomoda un' armonia che più appropriata gli sembra^ e 
certo non si richiede piccola conoscenza degli umani alletti, 
nè piccola parte di quello che appellasi criterio estetico, per 
cogliere il giusto punto éAV aiiétto^ e non passare il segno 
colla esagerazione, nè rimanere addietro per fireddema e lan- 
guore. Tulio è verissimo, anzi non si può credere quanto 
ciò sia difficile a conseguire, e quanto dilficik a giudica- 
re se conseguito. Le basti che a questa meta di espri- 
mere con proprietSk e aggioslatcna gli adSetti, tutte le arti 

3 
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mirano coi modi loro, e nondimeno tutte e spesso errano, 
e pare destino che debbano errare per diversa via. La 
poesia e T eloquenza più iàdloieiite oodeggpaoo odia in- 
certezza 3 la pittura e scaltani patiscono più spesso dBfatto^ 
ed offrono alliludlni e sembianze piuttosto poco espresse 
che troppo^ la musica per contrario, massime dei tempi 
nostri, tiascom sovente aD^ impeto ed all' eccesso. Ma co» 
munque dò ayrenga, latto eh' abbia il maestro la parte 
sua, sembra (atta 0^1 li cosa, ove sia chi bene la sappia 
eseguire^ c se non ò buona la composizione, pare che né 
anche il cantore non la possa corr<^ere a niun modo , 
il quale noa altro in fine pnò esprimere da quello che 
contiene lo scrìtto. Se questo fosse T eseguire una cantata sa» 
rebbc cosa più facile e lieve d as^sal che in laul non è, e sem- 
pre i maimbrii degli organi sai eblicro i primi musici del mon- 
do. Ben ahro è rìchiesto alla periezione del canto, che metter 
fiiorì e variare b voce come accennano le note nuisiGali, 
senza piò. Questo sovente sanno &re i m e fiocfi anche con 
molla esaltezza, e tullavia della niediocrilà non si levano 
punto. intelligente cantore die abbia V anima educata 
a sentire in sol vivo la Iona di quell' affetto che sì la pa- 
rola e à la nota insieme accompagnate rivelano, e sappia 
con sottile discernimento entrare nel vero spirilo di quella 
espressione^ sente anche nel tempo stesso come e in che 
modo quell' affetto per memo di quella nota debba ricevere 
la espressione della vìva voce; ed è tanto fermo nel ano 
giudizio e sicuro, che non potrdibe indursi a cantare al- 
trimenti da quello die il suo cuore gli delta, o altrimenti 
iàcendo se ne sentirebbe uno sdegno, come avesse guasta 
e malmenata ogni cosa. Mosso il canto e governato da qne- 
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sU fincua ài aentimento interiore^ la quale è come aeconda 
vita del cuore, prende tutt* altro essere da quello che In 

considerato nella semplice composizione, cioè ne rice\e quella 
che noi diciamo, ed è veramente, V anima e la vita. Quanti 
poi non SODO i modi onde il canto viene di questo 8|nrito 
e di questa vita iolbnnato? Ora un opportuno oscurare £ 
voce, ora un allungarla ad arte, quando una sortita improv- 
visa, qu«in(lo un'arcorla rcllc eiiiia . una eloquente sospen- 
sione, un fremito, un singulto^ in una prola tutte quelle 
minatissime e aottilissime modificazioni o piegature, le quali 
tanto aggiungono all^ armonia del tutto^ che una composizio- 
ne, se priva di tali ajuti sarebbe forse povera e meschina, per 
questi prende nerbo e vigore, acquista grazia, splendidezza, 
ogni pregio. E perchè ciascuno ha proprio modo di seOf 
tire gK affetti, questo mirabile magistero di animare il canto 
nelhi esecnuone, come dee essere allatto ingenuo e sempli- 
cissimo, COSI neir alto tanto e molteplice e vario, che non 
temerei di dirlo indefinito^ e indefiniti i modi per cui può 
venire a perfeoone sempre maggiore. Ma aifiatti modi no- 
milo li apprende, se non K detta il cuore; e in questo 
appunto consiste la maggiore difficoltà per ({uei grandi can- 
tori che hanno già ricevuto da natura, e da studio, e da 
lungo uso tutti gli ajuti per la loro arte; pcùchè se pie- 
gano un tratto fuori di via, o danno nel caricato o nel &1- 
so, ed hanno guasta ogni cosa, o poco meno. Resta ora 
eh' Ella si richiami al pensiero il canto della Uugher, o 
non perda di veduta queste osservazioni uu' altra volta che 
le avvenga di udirla, e potrà fare gradizio di ciò che nella 
mia precedente le lio detto. 
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LA ROAUNTIGA. 



qoest' arte . . . egli .. . tanto ptò diamente OBUTt » 

iiaanto à era iaauto più siiLline ooooetto di ma ^nn- 
detza e poleBia;...'?edeDdola corae stmineiito di utilità 
grande sk a proconre nobìlìasiaia difetiamme animi 
ctfili, à ad inabarli a gencrott pentieri ed aSèttL 

P. GlUlOAMt. 
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Ciìie giudizio dovrebbesi fare di una fanciulla, la quale 
amoaUM nella Mar|;lierìta Posteria dei Ganià, e Ielle 
alcune pagine, e Tenuta innann fra la catastrofe di quelle 

vicende, comincia in prima da! sentirsi alquanto commossa , 
poi ne diventa agitata, ali' ultimo melanconica e muta, 
finché più quasi non vive in sè stessa^ ma tutta vive colla 
infelioe Pualerla, le pare di averla aempre vicina, la ravvisa 
in tutti gli oggetti che incontra, e fin anche se attende 
n^li usali lavori vedesi andar per casa come paurose larve 
le persone che alla Puslerla erano attorno, e U domestica 
quiete si figura tutta fiinestata da quelle avenlore, e rolli 
i ailensii dai fieri disooni, onde ha piena la mone? O 
amici, troppo è vero che maanme nella prima ctìk le firn* 
ciulle non sono mai custmlìte abbastanza, nè abbastanza 
difiese dalle insidie preparate contro quei tenerelli cuori nel 
momenlo che incominciano a riaenlura. Se voi T aveste 
vednla coelei di cui parlo, certo ne avreste avuto grande 
pietà. Perche in tutta notte oppressi! dalla tristezza non 
avea potuto dormire, levata era sui primi albori, e postasi 
a lato della socchiusa fenestra, e prao il lihro, in quello 
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avidamente l' incauta la propria febbre pasceva. Forse era 
giunta al più atroce caso di quella lettura, perchè reca- 
tasi la mano al petto e levati ia su gli occhi , come fiisse 
passata dalla trìsteasaa alla stupidità, senza piangere, sospi- 
rava. IfifeKcel Come fosse stretto e angustiato il suo cuore, 
come la mente turbata, n^ era indizio V occhio infoscato e 
bnguido, e ogni traccia d' ilarità dal suo volto sbandita. 
Donneschi lavori non avea dintorno; anzi la stanza, signo- 
rile heaàj ma scom[)igliata tntta, mostrava ch^ ella piena 
delle sue fantasie avea j^ià dipartito P animo da ogni oc- 
cupazione propria del sesso e dagli altri studii della sua 
età. Chi vinto da compassione non sarebbesi indotto a dir- 
le nna buona parola per rìchiamaria al senno? O amici, 
V esempio per ora vi basti, e le buone parole rìseibate 
per altra, se mai 1* aveste a trovare, clie possa meglio in- 
tenderle e prolìttarne. Conciossiacbè costei ,di cui parlo, 
quanto m vederla più affligge, tanto meno sente k proprin 
e Taltroi afflizione. Essa è una bella pittura del nostro Do* 
menico Scatola (*), e bella dico per la grande evidenza con 
cui questo nuovo concel lo così nelle parti , come nel lutto 
ci si rappresenta. Entra nella stanza quel bianco e pallido 
diiarare che icndóno gli estivi albori, il quale scarsamente 
diffuso sulle pareti tra fòrti ombre, fin anche ti (a sentire 
in animo il silenzio e la quiete melanconii^i di quell' ora. 
La figura della donzella posta a sedere nel bianco indu- 
mento notturno, illuminata tutta da quella smorta luce, 



(*) Apparve la piina volta neUa espositiooe dell'anno 1839. 
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ndb m allUiidìiie* V a^iluioiie dcH* Miimo asm vivi- 

mente appalesa. Gli oggelli che tiene sul (leseci vicino, le 
varie vesù confusameule spar^ per la stanza e ^ alirt 
aooesaorìi iiMia lauto proprìi, che non vi ¥oltt iiw|lio a 
icndonc la socat colla maggiore evidcma oonpiola. Qm mm 
abbiamo quanto sarebbe duopo per comoiefidare lo ScatoU 
nel colorire il nudo, perchè per buona ventura costei è 
tolta nella ana veste leggiadramente ravvolta, meno poca 
parte dtgK ealnmi piedi e deUe braccia^ ma dagU akrì 
fooi dipinti , e apedalmeote dalF A^ar qoivi presso , lo 
troviamo valente, e valente altresì nel disegno. In (juesta 
tavola però meóta di essere con ispecial lode ricambiata la 
mima dìligcma cbe ba posto T arte6oe nel dare espcea* 
flioot e rilievo ai varii lavori di ricamo snlle bianche ve* 
sti, e la finitezza con coi toccate sono e le irangie e le 
sete, purché quei vivi colori non vadano col tempo smarriti. 

Tutto dunque considerato, siamo lieti di conchìudere, 
che per la iflaagÌM della Romantica lo Scatola ha colto il 
parlilo Ione di tutti migliore, lo ba immaginato e divisalo 
assai bene . non v" aggiunse più di quanto poteva ( onlri- 
buire a dargli espressione ed evidenza, nè punto intramise 
del necessario studio, alUncbè raperà bene pensata, fosse 
anche bene esegnila. Adnnqoe laivorando egli oom egnak 
accoratezza ogni sua tavob sarà un giorno pittore allo a 
bene meritare delF arte sua? Conciossbchè il lucro è nulla, 
e poca cosa T onore che un pittore acquista, sesaa avere la 
intcuione rivolta a lare deNa nobilissima arte una scuola 
di virtù al mondo, già di lusso e di ornamenti senm signi- 
ficaio ripieno anche troppo. Questa inijMu laulissima racco- 
mandazione lumno fatto già più e più volte agli ailisti pa- 

*3 
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reodii scritUirì de^ piò aominati, ed io non h die ripelm 
ora le loro parole^ alle qoaK ponendo mente, potrà lo Sca- 
tola , e potranno gli altri suoi pari delia volgare schiera 
levarsi, li pregio principale del dipinto che abbiamo cooside* 
nto eoa dnbbìo è ^pMsto, che eontiene nm gìnate idm 
ed ofire- una lenone di eni U eeoolo im bisogno, e ciò 
gli acquista tutta la importanza d^un bel sermone oraziae 
nO| e forse maggiore. La cosa è appunto com: lo studio 
die viene ultimo alle scuole dell^arte diventa primo ddp 
Tartista, dal quale dipende V oook ddl* arie ed il aio, 
die è riposto maasSmanenle nella ntilità che F o as if f ata re 
attento c diligente, non meno che il rozzo e distratto, ne 
può ritrarre pel proprio spirito. Io non so quale animo ab- 
biano né die c^rveUo coloro ohe la piò martYiglioaa delle 
arti eonvertono in puerile e mieero traatuDo, e la fiuino 
essere ludibrio di sè medesima con accozzamenti di frivoli 
pensieri e di imagini vote. La occupazione sua non altra 
dee eaierc che di eternare quanto di veranwnCe gnade e 
vcnmenle beUo dd continuo nasce e perìaoe nd mondo^ ed 
oftrìrgli quanto di mtnoao e di grande potrebbe avere, e 
per sua colpa non ha^ oweramente significargli con amorevo- 
le zelo per sua correzione ciò che ha di deforme, e o noi 
oun^o non ae ne avvede. Dovranno quindi apparire tutte tde 
le care e vcnente imagini di quei grandi che o gli nlifi 
veri scopersero o condussero le belle imprese, con acceso 
ne^ lineamenti e nel guardo il baleno di quelle virludi on- 
de tanto merito ad essi provenne^ e n noi tanta eredità 
di affetti^ quindi V atto igteaso e le drooitaiiie dette nobili 
osioni e dei me mo r an di fatti; quindi le adorabSlf sendnanae 
di quelb pura, semplice e dignitosa bellezza, che nei mon* 
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do è taato atnaiata e da chi la possiede e da chi la vagheg^ 

già. Questa, non altra, è la vera destinazione delle arti che 
si dicono del bello, ma ai deono dire egualmente del vero 
e delc^candeb La qualcosa per quanto altri abbia già detto 
• ridetto più tolte, troppo spesso però ci è 6tto conoscere 
die non s'è ancora ripetuta abbastanza nè agli artisti, uè 
ai mecenati, nè agli stessi scrittori. 
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SANCIA DI CA.ST1GLIA ( ) 

DI UNA CANTICA. 



(■) GMabnlbrì. Storia d' Europa. Lib. IV. 



SnoBi soli' arpa mia, tuoni li lode 
Delle forti sdT oom dolci potemei 
Onde il femjnioeo cor ti gMciio. 

Sa. Pellico. 
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Se fenice ngll sdegni e alle vcndclle 
Voke an^ età che long^maite i lori 
ISmpì brandi contro i fratdli, e acosse 
Della diacoffdia dttadina il ibcu^ 
Vile ogni som colpa oggi diletto 
Prende la molle elà^ chè non fu tutto 
Fcmo quel tempo, né di sangue tolta 
Quella storia vergata. Come forti 
L' ile erano ailor, come profiuidi 
Erano gli udii, liir profondi e lorti 
Anco gli affetti, e dalle furie prve 
Talor coMKMM che ingor prendesse 
Yirlude in quelLi età, c!»e mai conobbe 
Nulla d' imbelle e di codardo nulla. 

ÌA neir ultima Esperia ave assetato 
li montanaro alle dokissim' acque 
Scende deU' Ebro, e rìncmdito 0 snolo 



Per tanto sangue cittadin che bevve, 

Nega ogni frutto, invan P cuor dei carmi 

Donna d* alla virtù chiese finora 

Ài novi Trovador, che di que' tempi 

(Barbaro insulto t) rioGrescar disdegni 

Godon sovente, e rinnovar delitti. 

Ma ornai noi chiegga invan. Tu, monte mia 

Dal tuo sonno ti sveglia, e ardisci, e tutti 

Desta gli spirti tuoi, le belle forme 

Che vagheggiasti tanto or nd richiama, 

Sì che air affètto che mi (èrve in core 

lì pensiero s' informi e la parola. 

Tu a' miei desir rispondi, e V Eroina 

lo cantcTÒ, che in mezzo alP ire e alP armi, 

Dagli appostati inganni e dal profimdo 

Di deca fossa, con ardito core 

Or trasse il padre ed or lo sposo, e spense 

Gol magistero della sua virtode 

Gli sdegni lor. Se nella santa impresa 

Per seguitarla andrà fra truci eventi 

Spesso ravvolto il canto mio, non egli 

Orrido mescerà veleno ai cori 

Vergini ancor d^ al&nm, e non le menti 

Trarrà in delirio, e se il desir non eiTa, 

Sol miti alletti e apprenderà virtude. 



Già sereiuto il puro cielo avea 
La bella Esperia, e rinverdiva il aoolo, 
E salaUva dalle sue pendici 
La iongamente sospirata pace. 
A lei pace donavan le sopite 
Gelosie de' suoi figli, ed a lei pace 
Dall' estremo- confine consentia 
L' adusto Moro, ove le piaglie e il saague 
Torvo guatava, e raccogliea gli avanzi 
Della sconfitta il dì che più feroce 
Per Esperia assalir, lascialo avea 
Vota d' abitatur f Africa tuiui. 
Sicnro allora in soglio si rivolse 
Il prode Sancio con guerriera pompa 
Ad onorar nella regal Leone 
Quanti dintorno avea Conti e Baroni. 
Come V aspetto del natio terreno 
Noto è solo fra V ombre, e non si mostra 
Qic al redir della luce, apparve allora 
La regia e il re che sol sapeasi in prima. 
Sapeasi sol quando di rea congiura 
Pendeva il fato, e di s<|ualior coperto 
Stava il soglio nsgal^ ma dileguati 
I rischi e le paure, ecco di luce 
Fulgidissima dnto^ ecco di pompa 



Alteramente ornato^ in feste^ in giuochi 
Ballegiim coò, come temuto 
Mai non avesse. Immensa onda di gente 
Già incalza por le strade, e ktapidita 
Gnardasi attorno in prima, indi qual aaole 
Neir ire, nella gioja anco trasmoda. 
Ma chi scelto è alP onor del primo inrito? 
Qual de^ campioni clic più chiaro grido 
Di sé por senno e per valor destaro 
Nelle passate imprese, esce primiero 
Del castello eminente, e primo ai Sire 
Porge gli omaggi, e di sua lede il giuro? 
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